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!<un liypolcsps coiido, uon •itinionei 
v«iidilo; quod vidi, scrìpsi. 
Storck, Anntu mnlicut, pa- 
gina XII. 


Decisive espcrieiuc mi spingono nd esporre i vantaggi 
dell' amministrazione dell’ olio di ricino a due o tre dramme 
come blando purgativo, dimostrando come potrò alla meglio 
da che mai dipenda il riuscire o no purgativo; e nel me- 
desimo tempo a combattere le mal fondale opinioni, intorno 
alla ne.ssuna efficacia di questo farmaco amministrato in sif- 
fatta dose. 

L’azione purgativa dell'olio di ricino sebbene fosse co- 
nosciuta da qualche tempo, poiché verso il 1767 si passò 
alla sua estrazione ed in Europa fu riguardato anche per 
tale nel 1777 per la traduzione delle opere di Cavanere 
fatta da libamont ed i travagli di Odier di Ginevii (1); pur 
tuttavia raramente si amministrava riputandolo come vele- 
noso, 0 adoperavasi nei casi estremi di malattie, volendolo 
come giudicatore delle stesse. Invero non dall' olio, ma dalla 
mancanza di sgusciare i semi, c dall’ essere stali mescolati 
ai semi di ricino dei semi di piante differenti, come quelli 

(i) Antico giornate di medicina, tom. XLIX. 
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(lei croton tigUuui c della jalropba curcas, (Upendevano gli 
elTelli velenosi, poiché misto alla parie, acre del guscio che 
è caustica abbastanza ed ai semi del croton tiglium o della 
jatropba curcas drastici, tosto entrato nel tubo gastrico non 
agiva leniendo et lubricando, ma piuttosto decideva un moto 
organico cosi intenso da produrre sinistri risuitali (1). 

Oggi, grazie ai pratici osservatori che han banditoli pre- 
giudizio della sua amministrazione con renderlo più puro, 
e sgusciando i semi, ed óttencndolo pei vari processi, è di 
frequente amministralo come uno dei purganti più predi- 
letti e lenitivi, e come un farmaco di cui la terapeutica mol- 
to si vale a combattere diverse malattie. Difatti si è veduto 
riuscire nella gastrite, enterite, epatite, piressia gastrica, 
biliosa, helinintica. Si usa con successo nella dissenteria di- 
radando la frequenza delle alvine dejezioni, i tenesmi, per 
come io stesso ho avuto l' occasione di osservare sopra di- 
versi infermi; e in tal organopatia è riuscito talmente van- 
taggioso, che i pratici hanno ammesso ueU'olio di ricino una 
facoltà anodina. 

Sembra un veleno contro gli bclminthi intestinali e ne 
veriOca la espulsione, ciò che l' esperienza di molti pratici 
giornalmente ha comprovato, e molte volto l' ho veduto riu- 
scire antiiminthico a preferenza di qualche rimedio òhe l'em- 
pirismo 0 r arte han. tenuto per tale (2). È stato usato in 

(1) Questa ernia cagione che l'olio di ricino che ci proveniva 
dall' America spesso aveva un’ attività violenta. 

(2) Mi vlJlipe acconcio .qui accennare, che un bambino di sei anni 
circa, nominalo Carmelo di Fede da Piazza, tiglio di Antonino e 
Concetta Testa, dopo molli giorni che cadde da cavallo riportan- 
done un’ ostcoclasia della libula dalla quale guari in pochi giorni, 
incominciò a denutrirsi, c ogni qualvolta evacuava le fecce solTriva 
il prolasso del 'retto che gemeva sangue, c destava pondo e forti 
dolori. L' infermo si lagnava inoltre di prurito al naso, e presen- 
tava sporca la lingua e dilatala la pupilla. Quasi certo sulla dia- 
gnosi dell' esistenza di eulozoari negl’ intestini, sebbene i sintomi 
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utuione sull' addome nella timpanite eon sintomi di vermi- 
nazione; da Saurage con buoni successi venne impiegalo > 
nella blennottalmia egiziaca (1); da Erdmann nella cardial- 
gia (2); nel cbolcra morbo da llenderson, come ancora da 
Lefévre (^); nella colica biliosa ed emorroidale da Friese (i); 
nella colica salurnina lo spcrimenlaro Otiier (a), Roche (6), 
Friese (7); nello coliche eslercoracce (8), nei dolori inle- 

tuHi, clic nllribuif si possono ai vermi Intestinali, possono ingan- 
nare , poiché potrebbero mancare i sintomi ed esservi hcimintbi 
negl' intestini ed al contrario , per come vogliono tulli i pratici 
c parlicolarmentc l' onorevole mio protcssor Francesco dottor Fulci, 
c r egregio professor Pietro Messina nelle sue mediche osserva- 
zioni, incominciai ad amministrare al bambino delle sostanze che 
in terapia come anlilminlbichc si vantano. Dopo quattro giorni di 
cura vedendo die il ragazzo migliorava di poco e che cm persi- 
slcnle l'uscita del retto di un rosso assai vivace, lo che indicava 
uno sialo irritativo cc. mi avvisai amministrare la modica dose 
di olio di ricino, tre dramme diluito in caldo veicolo acquoso. 
Il giorno di ammiaisirazione il ragazzo ebbe cinque deiezioni al- 
vine con espulsione di innumerevoli e piccolissimi oxiuri, e cosi 
per altre due mattine di seguito continuai l'olio di ricino, a due 
dm m^ £. con sciroppo, sempre olteiiendonc uguali risultali. Il terzo 
giuÌM d' ingestione dell' olio, il retto nel naturai suo silo mostro- 
vasi e così a misura che espelleva l'oxiuri l'infermo riacquistava 
la sua primiera salute e scomparivano quei tristi sintomi. 

(1) The tVesfen tned. and phys: Journal, 1827. 

(2) Graefc u. Waller'» Journal, I. XX, fase. F. 

(3) Lefréve, Obs. on thè nat. of thè ehol.morb., landra 1831. 

(i) Zadig. u. Friese, Ànn. del pr. lletlk f. Schlethen, Bresla- 

via 1801, lom. IV. 

(5) Veccliio Journal de tnM. el de chir., l. XLIX. . • 

(6) Journal hébdom., oprile 1830. 

(7) F. u. Zadig, Arch. der pr. /feitt /■. Schfezien, Brcslavia 1801. 

(8) L' osservazione di violonia colica, die ebbe a soffrire G. P. 
di questa mia pairia, cade qui a sesto. Kgli di adulta eli, medio- 
cre costituzione, tcmperamenlo linfatico-sanguigno, gastrica idio- 
sincrasia, con ernia all'inguine destra ec., if primo settembre 1831 
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slinAli !'ho omminislrato anche con olUmi successi e parec- 
chie volte nella ncfrile; Zaar lo raccomanda nelle ernie slror- 
zate, con r estratto di stramonio (1); Ewin Lee nel primo 
periodo della febbre tifoidea dice, che i medici inglesi fra 
gli altri purganti danno l'olio di ricino (2). Tagliaferro dico 
di aver guarito una pertinacissima flebite crurarie con l'olio 
di ricino internamente, c con l' alcool canforato cstcrnamcn- 
le (3) ; Alibort lo prescrive con I' etere solforico nella te- 
nia (4); Baldwin trovò utile nel telano l'olio di ricino al- 
r olio di trementina (3) ; llainra in un caso di relenzione 
di urina lo trovò utile insieme alla trementina di Venezia, 
al balsamo coppahù (0); Cruveilhicr lo prescrisse nella pe- ‘ 

presentava questi sintomi; tancinanli addnloramcnli addominali, con 
torcimenti in vari modi, grida per intenso dolore, e particolarmente 
alla regione iliaca sinistra ec., ed accusava come causa di tanto 
male lo aver mangiato la sera precedente pan caldo, uva iinmatura 
e portulaca con aceto. Gran parie dei mezzi che a tal colica si ad- 
dicono impiegai in dne giorni, come sarebbe a dire, gli addolcenti, 
i cataplasmi cmollienli, I purgativi, i bagni oppiati, i clisteri omol- 
lienti, ec. senza ottener alcuna evacuazione tanto desiderala. La 
colica persiste il terzo giorno c l'individuo vomita qualche bevanda 
di recente ingerita. L'essere l' infermo ernioso c la calastr^^ì 
sintomi accompagnali da vomito, facean dubitare un' enler^^P e 
presagire un sinistro avvenire; e si fu allora che ricorsi all’ olio di 
ricino, oncia uno C mezza, con amministrarne tre dramme ogni mez- 
z'ora, ed un mezzo bagno. Quasi dopo un'ora che alcune do.si di 
olio erano state ingerite, l'individuo incominciava a godere dei bc- 
neflcii del farmaco scemando il dolor colico, c dopo altre due ore 
evacuando materie alquanto fetide. Il quarto giorno i sintomi al- 
larmanti della colica erano quasi dispariti c l'individuo restituito alla 
salute. ' 

(t) Ars-BeraeU. om Stentka JMtkare SaelUkapeU Arbeten, I8S8- 

(2) fios. med., aprile 1835. 

(3) The Amer. med. Recorder, 1818. 

(V) Kadins, lleilform., p. 21. , 

(5) The Americ. Journal of thè med., se. 1833. • 

(6) liufcland, Journal, 182C. . • 
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ri(onite (1); Corvisarl associava l'olio di rìcino con lo sci- 
roppo di spino cervino, amministrandolo verso la fìnc della 
pneuroonito, ciò che verìflcaro Husson , Malin , Solon (2) ; 
Schmidt M. J. ncH'ileo verlQcò utili i clisteri consigliati da 
Michel con l’olio di ricino (3). Non mi avanzo di più nel cen- 
nare le diverse organopalie nelle quali con felici successi 
r olio di rìcino è slato impiegato, dappoiché andrei mollo 
alle lunghe. 

L'olio di ricino cosi ottenuto pei vari processi, comune- 
mente si disse, che per gli elTcIti purgativi bisognava am- 
ministrarlo ad una o due once , modificandone la dose a 
secondo le circostanze individuali, costituzione, temperamen- 
to, idiosincrasia, clima cc. e giusta alcune palogeniche le- 
sioni del canale gastro-enterico ec. Il professor Campana dice 
prescriversi da mezza oncia a tre, e J. B. G. Barbier nel 
suo Trattato di materia medica, dopo aver detto che si 
prescrive sino alla dose di due once, aggiunge che essendo 
molto dolce ed esente d'ognì acrezza si può amministrare 
sino a quattro once facendolo prendere a cucchiaiate. 

Il dollor Yvarcn in quest’ ultimi tempi però nella Gazzella 
medica di Montpellier parlò di aver vinto un'ostinata co- 
stipazione di ventre con l' olio di ricino a due ottave, e che 
da poi in Avignone amministra l'olio a tal dose come il las- 
sativo di predilezione, e che più abbondanti e solleciti ri- 
saltali si ottengono, che dalle dosi comuni di una a due once. 
Inoltre dice che alle dosi ultime, l’ olio di ricino può aggra- 

(1) Foy, formili., p. i82. 

(2) JHct. de méd. et de cliir. pr., I. XIV, p, 388. 

(3) Per clistere ne vidi rimarcabili elTclIi unito all’acqua di malva 
in una tale N. N. da Piazza madre di più figli, di età adulta, robusta 
costilozione ec. alTclta di piressia gastrica, che Ira gli altri sintomi 
il più ostinalo era quello della costipazione che air estremo l' area 
ridotta, sino a farla munire di sacramenti; costipazione invincibile 
dai pnrganli, cataplasmi, unzioni di croton liglium sull' addome, 
clisteri emollienti con olio comune ec. 



8 

vare io stomaco, violentare l'intestino con imprimergli un 
eccitamento più forte di quello che all'andamento delle sue 
funzioni si addice , e che all' incontro le due ottave deci* 
dono un'eccitazione necessaria a provocare dolcemente suf- 
ficienti scariche alvine. Finalmente, che alcune volte riescono 
le due dramme inefiicaci, lo che suol accadere anche a dosi 
maggiori. 

Or quantunque il dottor Yvaren scrisse ingenuamente le 
sue osservazioni, pure il di lui lavoro manca di base, poi- 
ché non disse , se l' olio di cui egli fece esperimento era 
preparato dai fannacisli di Avignone, oppure era ritirato dal- 
l’estero; non disse con quali procedimenti fu ostratto tal 
olio. Schiarimenti di somma importanza per le ragioni che 
qui appresso esporrò: 

Nei primi di novembre 1852 io comprovava quanto disse 
Yvaren sugli eifctli purgativi dell' olio di ricino a tal dose (1), 
ed ora a quelle posso aggiungere osservazioni che per lo 
meno ammontano quasi a duecento., che riuscirebbe lun- 
ghissimo l' enumerarle una per una, e che comprovano vio 
maggiormente la virtù purgativa dell' olio in esame a due 
o tre dramme, diluito in una lazza di bollitura di erbe emol- 
lienti come vuole Yvaren, o di acqua calda coipe io praticai, 
o misto ad una dose più o meno di sacarolite soprabeven- 
dovi i liquidi enunciati. 

Ilo potuto ancora osservare quanto disse Yvaren c quan- 
to dicono altri pratici, che alcune volte riesce inelTicncc (2); 
ma porto però assolutamente opinione contraria di alcuni 

• (1) Ingras»ia giorn. delle scienie tned. per la Sicilia, an. VI, 
num. A, aprile 18 j3. 

(2) Nelle mie osservazioni rare volte è riuscito inattivo, dappoiché 
almeno mi ha dato due scariche alvine. L'olio di cui mi sono ser- 
vilo è stalo ritiralo dalla Francia, o ottenuto da questi farmacisti 
^ coi processo di operare a freddo mediante il torchio su i semi 
mondali. 
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medici che vogliono contraddire la efficacia dell’ olio di ri- 
cino a duo 0 Ire dramme. 

Sappiano questi medici, che per ottenere gli effetti pur- 
gativi dell' olio di ricino a parca dose, è da por mente che 
il medico pratico conosca con iscrupolosità ed attenzione con 
quai procedimenti fu estratto l'olio che ha prescritto nella 
sua pratica medica, onde poi comprovare o disapprovare i 
risultati di esso. 

lo tengo pertanto , che là maggior parte di tali medici 
ppco o niente si sono interessati di questa essenziale cir- 
costanza, e che a torto si reclama la inefficacia della modica 
dose. 

Questi sono 1 molivi che mi hanno spinto allo schiarimento 
della ragion dei diversi risultali dell' olio in discorso, augu- 
randomi che su questo assunto non mancheranno altri la- 
vori di coloro che son veramente versati nelle scienze me- 
dico-chimiche. 

Or certo si è cho l' azione purgativa dell’ olio di ricino di- 
pende da.up principia che si trova in esso, e che ha proprietà 
mollo attive. Svolgendo ì lavori dei pratici sul semo ed olio 
di ricino, trovo che il principio attivo, secondo le accurate 
osservazioni del signor Mauro (1) è I' acido ricinico di Bas- 
sy e Lecanu, o la resina acre del Souheiran, che ò, secondo 
r autore anzidetto, Tislessa acredine osservala da Thompson, 
Boulron-Chnriard ed Eri figlio, della totalità del seme. Che 
quest'acido drastico abbastanza è simile a quello del croton 
tiglium, c che l'olio ottenuto con qualunque processo ae 
trascina seco una maggiore o minor quantità (2). 


(t) Ingraisia giom. delle scienze mediche per la SicUia, 
an. II, uum. S, maggio 1846. 

(2) Guibourt pretende che la mandorla del frullo del ricino, pri- 
vata dal suo germe, sia per sè stessa acre, acrcxsa che riguarda 
come fortissima nei climi caldi c leggiera in Francia, che si di- 
struggo o si volatilizza per l'ebollizione nell'acqua. 
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Rilcoendo, che le esperienze han mostrato essere l’ acido 
ricinico il principio costituente del seme c della pianta tutta 
che possiede la parte purgativa, nc consegue che la quan- 
tità dello stesso acido varia a secondo il processo con cui 
l’olio viene estratto (1). A comprovare che questo princi- 
pio esiste nel seme e nella pianta, rammentiamo che il Tor- 
neforzio sostiene di aver purgalo con due semi infusi nel 
siero di latte; che M. IHaichc rapporta i propri risultati te- 
rapeutici ottenuti con la semplice emulsione preparata col 
seme di ricino fresco (2). La mia osservazione rapportata 
nella nota, non solo viemaggiorraente comprova quanto disse 
il Turneforzio e M. Hailhe, ma panni più rilevante , poiché 
sebbene i semi di cui io mi servii fossero stali due e mezzo; 

(1) La quantità di quest'acido è relativa ancora al clima in cui 
si coltiva il ricinus communis o palma-christi, non che ai diversi 
semi della famiglia degli euforbi; c con effetto par che il ricino di 
Francia contenga una proporzione di acide ricinico più degli al- 
tri etimi. 

(2) Giom. (li farmacia e chimica. Edizione di Parigi. Serie 
terza, tom. VI, an. tSU. 

A chiarirmi di quanto sostiene il Turneforzio e M. Mailhe nei 
primi agosto 1854 eseguita c bevuta un’ emulsione di due semi 
e mezzo di ricino in un'oncia di acqua, e soprabevendovi una tazza 
di acqua calda, onde far clic prestamente si svolgesse nel tubo ga- 
strico il principio attivo del ricino, incominciai ad avvertire odoro 
c sapore disgustoso , clic non provai ingerendola , induccndomi 
una impressione tanto sgraia, clic vomitai l'acqua in suirislanic be- 
vuta e gran parte dell’ cmulsa ricinica. Lo stesso giorno non ebbi a 
provare alcuna evacuazione ahrina, ma nausea, propensione al va- 
mito, borborigmi dcglTnlcstini, avversità pel cibo, vertigini ec. Certo 
che la dose di ricino non era stata totalmente vomitata, e speri- 
mentando sempre nausee, passai quel giorno in dieta assoluta, flon 
dissimile del giorno passai la notte, insonnio, propensione al vomb 
foce, quando l'indomani, quasi alle venliquallr’orc dell’ ingestione 
dell' cmulsa ricinica, incominciai a provare i suoi inaspettati elfelti 
purgativi, che furo tanto abbondanti, ehc si continuaro sino a sera*, 
non lasciandomi che qualche leggiera nausea che poi si dileguè. 


lì 

nondimeno si rilern, che gli elTelli purgativi non furo che 
il resultalo di modica dose di emulsione, stante la maggior 
parte essere stata vomitata. Rammentiamo che il Boumasa- 
9 US ha osservalo coliche per aver mangiato cinque o sei 
semi fireschi (I); che al Malabar si purgano gli individui oon 
queste mandorle abbrustolile c peste con lo zucchero: che 
Órfila uccise dei cani introducendo nel loro stomaco da tren* 
la grani fino a tre dramme di ricino; che si legge nello tran- 
sizioni filosofiche, che le foglie della pianta del ricino pur- 
gano sumcienlemenle producendo vomiti e vertigini, e che fi- 
nalmente nella Cina si usavano le piante giovani e le cap- 
sule immature come purgative. 

Dopo ciò bisogna dire, di scegliere fra tutti quel processo 
che potrà fornire costantemente il prodotto, e mercè il quale 
si ricava il principio attivo. Il processo migliore per favo-' 
rire lo scopo del dottor Yvarcn, giusta le vedute del signor 
Mauro, è quello di Figuier. Questi propose di stemperare 
a freddo i semi di ricino mondali nell' alcool puro, spremere 
)u parie che risuUa, allo strettoio, distillare il liquido alcoo- 
lico che si ritrae, evaporare 1' omidilà, e finalmente filtrare 
l’olio che rimane, a riprese. Quest'olio è dolcissimo (2). Il 
procedimento di Figuier non essendo sottoposto a lungo ri- 


(I) Sul proposìlo, il signor Hocco Mauro neH'agosto 185i falla 
un' emulsione di selle semi di ricino che beve francamente, quasi 
dopo due ore ebbe a soffrire una colica accompagnala da dolo- 
rosi stiramenti ventrali, nefralgia, vomiti, diarrea, prostrazione di 
forze, vertigini, volto cadaverico, orchi infossati, atassia acustica, 
semi-afonia, disgusto pei cibi ec. c mercè i farmaci che la terapia 
insegna all’ uopo, si riebbe dalla sintrome fenomenica lasso il ter- 
mine di molte ore. 

(J) Ciom. di farmacia, t. 8, p. 487. 

Fournicr farmacista a Kimes metta in commercio un olio indi- 
geno di ricino meglio di quello di America, di color bianco traspa- 
rente, privo di estrattivo e perfettamente dolce. {Giornale di far- 
macia, I. 5. 
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scaldamento riesce piìi rUìto d' ogni nitro, poiché median- 
te l’alcool si scioglie più acido ricinico, e la dissipazione 
di osso è poca; mentre con la torrefazione ed espressione 
semplice, con la ebollizione e distillazione nell' alcool, tulio 
0 io parte si esala ed incostante ne riesce il suo elTello (1). 

Debbo aggiungere che forse su queste vedute il signor 
Ostermayr prepara l’ olio di ricino alcoolico, che in Italia 
godo gran riputazione (2). Ed il signor Buebner ha trovato 
dopo un esame, che quest' olio nlcoulico è una miscela di 
72 parli d' olio di ricino combinato col principio drastico 
dei ricini, e 28 parli di alcool. — Ei crede con certezza, che 
esso è stato preparato con la cslraziono per mezzo dcll'al- 
cooL 

Dopo quanto ho dello, son condotto ad argomentare, che 
forse il processo adoperalo per ottenere 1* olio di ricioo, di 
cui Yvaren ue vide gli cfTetli purgativi a parca dose, era 
quello di Figuicr, o altro processo conservante perù in parte 
attiva, dell' olio r ossia l’. acido ricinico. E viemaggiormenle 
conferma la mia opinione quel dello del dotlor Yvaren, che 
alla dose di un’ oncia e mezza o due può aggravare lo sto- 
maco , violentare l' intestino ed imprimergli un' eccitazione 
da oltrepassare il grado conveniente all' andamento delle sue 
funzioni: e ciò sembrami esser conseguenza della gran quan- 
ti U'i del principio attivo nell'olio. Perciò ripelo che l'azione 
purgativa dell' olio è in ragion diretta della quantità del prin- 
cipio attivo clic esso contiene, e che variando i processi va- 

(1) Il processo di Figoier dà più principi! aititi ed agisce ener- 
gicamente, ma è un poco cosioso; quindi bisogna dire, mediante 1 
risullamcnli ottenuti, poterci servire dell' olio, ottenuto col pro- 
cesso di operare a freddo mediante il torchio, su i semi mondati, 
loerhè sarà di grande economia. 

(2) La dose di quest' olio alcoolico è da due grossi sino a mez- 
z'oncia; si prende più facilmente, e produce un effetto uguale a 
quello che si potrebbe ottenere con l' amministrazione di una a 
due once d'olio estratto con altri processi. 
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riano le proporzioni dell’ acido ricinico, poiché con alcuni 
ai svolge, con allrì si esala o rimane nei semi pressi. 

Desidero però che i chimico-farmacisti si occupassero ad 
ottenere l'olio il meglio che sia possibile, non scevro del suo 
principio attivo, per cosi corrispondere alle terapeutiche in- 
dicazioni; e r unico mezzo molto necessario e trascurato, si 
è quello di proporre che tutti i chimico-farmacisti otlcnes- 
acro l’olio con lo stesso processo, acciò il medico sappia 
prima della prescrizione di tal farmaco gli elTeUì che dovrà 
produrre, e non incontrarsi in sintomi di avvelenamento pro- 
dotti dell’ olio di ricino da una a due once, e non vederlo 
riuscire incITicace talvolta anche alla stessa dose. E son si- 
curo che cosi ottenuto l’olio dei semi di ricino, non alla doso 
di due o tre dramme, ma ad una minor quantità agirebbe 
sempre con buoni ed eflicaci successi. 

Cunchiudo di trovar, per molte ragioni evidenti, la mòdica 
dose dell’olio in disamina preferibile a quella di un'oncia 
c mezza a due, giacché con quest' ultime prescrizioni può dar 
luo^o alla calaslrufu di trista sintromc fenomenica rapportala 
altrove, mentre da due a Irò. dramme, solo o diluito in cal- 
do veicolo di erbe emollienti, o di Hc<|ua, o misto con sci- 
roppo soprabevendovi i li<|uidi or detti (1), si ottengono gli 
elTetti di determinare su i tessuti organici quel grado di ec- 
citamento necessario ti provocare dolcemente abbondanti 
scariche alvine ; ed in quest’ ultimo modo usato si rendo 
grato all’ingestione per la quantità, qualità, modo di am- 

(I) Le mie osservozioni sul modo di amministrazione nnn sono 
del tutto consone, a quelle di Vvarcn, che scrisse « ummiiiistraro 
le due ottave di olio di ricino diluite in una lazza di hullilura di 
erbe, astenendosi per due ore da qualsiasi bevanda, ii 

Io l’ho amministrato sia diluito come vuole Yvarcn, o in acqua 
calda, come ancora unito ad una dose di sciroppo , soprabeven- 
dovi, senza aspettare le due ore volute da Yvaren, i liquidi enun- 
ciati, e ne ho ottenuto risultati forse più attivi di quelli veduti dallo 
stesso autore. 
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mioistraziono (I). 1 signori medici die vogliono disappro- 
vare la cflicacia dell'olio in esame a parca dose non ban col- 
pito nel segno, poiché non hanno ricercato se 1 farmacisU 
hanno preparato da loro stessi l' olio del quale essi si sono , 
serviti, 0 se lo han ritiralo dalla Francia, Inghilterra cc., • 
con qual processo lo abbiano ottenuto: perciò sembra man- 
care la base nella sperimentata clinica di coloro che preten- 
dono disapprovare gli effetti purgativi dell’ olio di ricino a 
due o tre dramme. 

- (t) Perchè poco principio atUvo trovasi nell’ olio di ricino , e 
molto nei suoi semi, toma conto far di questi emulsione, che 
riesce maggiormente purgativa e nel tempo stesso piacevole al gu- 
sto. Locchè è stato confermato dalle osservazioni mie e di quelle 
degli altri pratici. 

Si può amministrare l' olio di ricino in pillole mercè la solidi- 
ficazione. Il processo che serve alla solidificazione dell' olio di ri- 
cino, è quello stesso che serve per la solidiflrazione dell’olio di 
fegato di merluzzo — Olio di ricino once 2 , cctina dramme 3 , 
qualche goccia di olio essenziale aromatico, si mischia e si scalda 
a bagnomaria ed in vaso chiuso, si passa in bottiglia a larga bocca 
lasciandosi raffreddare il tutto. 11 signor fiocco Mauro qui l'ha ben 
ottenuto. 
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